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Ormai operante il provvedimento della Regione 

La riforma agro-pastorale 
occasione per avviare 

davvero la rinascita sarda 
Bisogna cambiare melodi di gestione, lasciarsi alle spalle il vecchio per 
realizzare il nuovo col contributo di tulle le torze politiche democratiche 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI, 21 

La riforma dell'assetto agropastorale, 
approvata dal Consiglio regionale con ti 
voto determinante dei comunisti, e nei 
giorni scorsi pubblicata nel Bolletino uf­
ficiale della Regione dopo il parere posi­
tivo del governo centrule, è ormai ope­
rante. Ora si tratta di portare avanti, 
nelle zone interne dell'isola, una forte 
e unitaria mobilitazione perche la nuova 
avanzata legislazione regionale venga ~~ 
applicata con il consenso e la parteci­
pazione diretta dei contadini, dei pastori 
delle popolazioni. 

Altre leggi buone la Regione ha licen­
ziato negli scorsi anni ivedi il primo 
piano di rinascita), ma sono state impo-
satc male e realizzate peggio. Adesso 
abbiamo gli strumenti anche operativi 
perché gli errori non si ripetano. E' tut­
tavia necessario il concorso delle masse. 
Bisogna rilanciare il movimento di unità 
autonomistica. Ogni legge non e e non 
può essere una operazione di vertice, ne 
la programmazione deve rimanere con­
finata negli uffici regionali, ti nuoto 
piano di rinascita, la riforma agropasto­
rale devono scaturire da un processo che 
sale dal basso, dai Comuni e dai Com­
prensori, attraverso l'impegno delle forze , 
politiche democratiche e autonomistiche, 
delle organizzazioni sindacali. In questo 
senso bisogna lasciarsi alle spalle quanto 
ancora c'è di vecchio nella realtà regio­
nale, per realizzare il nuovo superando 
una crisi economica e sociale col concorso 
dei partiti dell'arco costituzionarc. e quui- ' 
di anche col contributo del PCI »; è il 
discorso unitario che il nostro partito 
porta avanti con coerenza, e che viene 
ribadito oggi che la legge sulla riforma 
agro-pastorale, ottenuta dal movimento 
autonomistico diventa una realtà defi­
nitiva. 

Le finalità della riforma sono sostan­

zialmente indirizzate ad incidere in un 
settore nodale della vita socioeconomica 
della Sardegna, con lu predisposizione 
di programmi straordinari aventi come 
obiettivo lu costituzione di aziende sin­
gole, o preferibilmente associate, di di­
mensioni economiche tali da garantire ai 
lavoratori del settore e alle loro famiglie 
gli stessi livelli di reddito delle cate­
gorie degli ultn settori produttivi. 

Le scelte fondamentali e innovative del­
la legge sono essenzialmente la natura e 
l'assetto della sezione speciale dell'Etfas 
(Ente di sviluppo agricolo regionale), la 
formazione del Monte dei pascoli, i piani 
zonali di valorizzazione. 

Per l'attuazione del programma di ri­
forma viene infatti istituita una sezione 
speciale dell'Etfas, con sede a Nuoro. 
La sezione speciale agirà seccando le 
direttive che, sulla base degli indirizzi 
generali fissati dal Consiglio Regionale. 
saranno impartite dalla giunta e nel 
rispetto delle indicazioni degli organismi 
comprensonah. 

I compiti delta sezione speciale, nello 
ambito delle direttive dei soggetti della 
programmazione, sono stabiliti dalla leg­
ge, che non ha inteso istituire un corpo 
separato nell'ambito di un ente esistente, 
ma prevede invece una articolazione ca­
pace di consentire una maggiore efficien­
za anche attraverso una concreta sempli­
ficazione delle procedure e dei tempi de­
cisionali. 

Oltre a compiti di progettazione ed 
esecuzione, la sezione speciale dovrà so­
prattutto svolgere, in collaborazione con 
le organizzazioni professionali degli agri­
coltori, tutte le attività di informazione 
e sensibilizzazione necessarie per assicu­
rare la partecipazione delle popolazioni, 
degli enti locali, delle categorie agricole 
all'avvio dell'opera di riforma nella Sar­
degna interna. 
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Una manifestazione di pastori in un paese delle zone interne della Sardegna quando 
si lottava per la riforma agro-pastorale 

Una forte tensione 
un nuovo governo 
LA L K G G K per la rifor­

ma agriipnMorak*. di 
rcrcnle n|i|iro\ala dal Con­
siglio regionale sardo ed 
or.i diventata operante a 
M-jMiito del parere posili* o 
del •loxerno centrale e del ­
la pubbl ic i / ione nel Bo l ­
lettino ufficiale della Re-
pione Autonoma, ha impe­
gnato lungamente le forze 
politiche. Si tratta di un 
prowedimei i to che affron­
ta uno dei problemi più 
important i , ma che è tra 
i più c o m p l e t i e di f f ic i l i 
della «orictà .-arda. 

La Ics-M-. appro\ata con 
i l \oto determinante ilei 
P C I . delinea infatti un DUO­
M I e più avanzato a-setlo 
delle /«me dell'isola a pre­
ndente economia pastorale. 

Sono «tali battuti i ten­
ta la i ili - t i tolare la Icppe 
di ojiiii contenuto inno\a ln-
re. I l M S I ha inuti lmente 
tentalo di al imentare, den­
tro e fuori i l Con*ij;lio re­
gionale. appellandoci ai -et-
tori più r e i r i \ i del l 'opinio­
ne pubbl ic i , una campagna 
al larmi- l ica. 

\n r l i e altre parti poli t i ­
che. 1*1.1 e un jcttorc del ­
la »te«a D C . hanno cer­
cato di neutralizzare i l * i -
puificalo e la portata pol i ­
tica e 'ociale del provvedi­
mento. 

I J r i forma azropa-toralc 
affronta i l nodo centrale 
dcll 'arretratc/za r del «ot­
to-vi luppo del l ' Ì M I I J . K* 
una riforma iti pr imo 1 uo­
po economica r -ociale. ma 
nello -te—o tempo è una 
grande operazione di crc-
-cila r iv i le della Sardegna. 

(Tondi/ione prel iminare, 
previ-ta dalla legge, è quel­
la di rendere possibile 
una uti l izz.i / ione economi­
camente valida della ter­
ra. da parte dei reali prò-
ta=oni?ti del prore--o pro-
ilutlivo nelle campagne (pl i 
allevatori r coltivatori d i ­
rett i . ?li af f i t tuar i . • brac­
cianti . ecc.) . 

Per poter realizzare «ina 
economia agricola r una 
pa- lor i / ia moderne e s \ i -
luppate è nece**ario modi ­
ficare i rapporti «nciali nel­
le zone interne che impe­
discono un effettivo pro-
pre*«o e * \ i luppo delle 
campagne. 

1 /arqni - i r ionc di \a«te 
aree di terra al patrimo­
nio della Hepione (Monte 
pa<coli) e condizione ne-
rc«-aria per la r i forma che 
* i fonda M I una utilizza­
zione della terra da parte 

dei pastori e dei contadini, 
senza intermediazioni pa­
ra- f i lar ie . K ciò - i può rea­
lizzare eliminando la ren­
dita para—ilaria e la pro­
prietà a*-entei-ta. 

La costituzione del Mon­
te pascoli a t t i ene di nor­
ma attraverso Tacqui-to dei 
terreni (con dei correttivi 
che elevano il prezzo r i ­
spetto ai valori di merca­
t o ) . Si fa ricor-o all 'e-pro-
prio «obi nel ca-o in cui 
il proprietario a*-enlei-la 
r i f iut i di accedere alla r i ­
chiesta di \e l idi la da parli-
della Sezione Speciale e 
«piando, oltre al fatti» -or­
pellivi» (terreni dati in af­
f i l io ila proprietari non col-
l i ta tor i dirett i ) M tratta di 
terreni a pa-cob» perma­
nente. 

I.a Icgjtc non « rolpi-ce » 
qu indi , in modo indi-cri -
niiuato le popolazioni con­
tadine e i pa- lor i . 1 colti­
vatori e pli allevatori diret­
t i . ali aff i t tuari , i braccian­
t i . gli «te—i imprenditori 
agricoli a titolo principale 
-ono e re-lano i prolaco-
n i - l i della r i forma, l-i co­
stituzione del Monte pa«co-
l i è i l punto di partenza 
della r i forma, rhe - i attua 
attraverso i piani zonali di 
Ira-formazione rhe prete-
dono l'obbligo per la He-
gione di f inanziare: a le 
opere infra- l rut lural i . di 
irrigazione, ili miglioramen­
to dei p.i-roli e la conce— 
pione di contributi e inutili 
(qna- i a totale copertura 
delle *pe-c) asli a l le \ator i 
e conladini dirett i , affittua­
r i . al le • cooperative r i e . 
che intendono promuovere 
le valorizzazioni e tra-for-
mazioni ai f ini di costitui­
re aziende - labi l i ed effi­
cienti ». 

Non vanno «ottovaiutali 
i tentati t i della delira po­
litica di -trumcntahzzare la 
lesse, ili creare fal- i allar­
m i - m i . d i -u-cilare un"o-li-
l i là e un'opposizione delle 
popolazioni intere—ale a l ­
la r i forma. 

Ciò richiede U più am­
pia mobilitazione ed impe­
gno delle forze politiche e 
delle organizzazioni demo­
cratiche per i-olare e bat­
tere i nemici della r i forma. 
«incitare in tere un con-en-
«o e una partecipazione 
popolare nella altnazione 
della nuova legge. La dife­
sa, del re- Io. degli intere*-
si delle popolazioni conta­
dine e dei pa*lori «la nel 
fatto che la legge pretede 

un metodo e una procedu­
ra democratica. 

I l piano di ira-formazio­
ne zonale agro-paMorale, 
che è lo strumento per rea­
lizzare una diffu-a rete di 
aziende slabi l i , eff icienti . 
economicamente val ide, ge­
stite in forma singola o 
a—ociala. deve essere ela­
borata e approvata, con la 
assistenza tecnica della Se­
zione Speciale, dagli Orga­
nismi comprensoriali, attra-
ter -o i quali deve realizzar-
- i una ef fe l l i ta partecipa­
zione popolare nel proce.-*o 
di programmazione demo­
cratica, dì cui la r i forma 
asro-paslnrale è a*pelto cen­
trale e fondamentale. 

Sappiamo l i i t lat ia per 
esperienza che non basta 
la semplice approt azione, 
co-a ilei re- Io importantis­
sima. di una buona legge. 
Mire tol te i l Consiglio He-

zionale ha approtato leggi 
atanzale e po«i i i te . che so­
no «late di«atte-c o con­
traddette nella loro attua­
zione. 

K" molto diff ici le che un 
provvedimento complesso e 
importante rome la r i forma 
agro-pastorale. po*«a c**.cre 
affrontato e atv ia lo a so­
luzione da una (ritinta ro­
me ra t ina le , o da qual- ja-
- i altra C imi la che continui 
a poggiare «lilla vrrchia r 
losora forma di centro— i-
n i - l ra . 

I l problema di una nuo­
t a direzione politica della 
Kegione d i ten la condizione 
ncre*»aria per una sollecita 
e corretta attuazione del 
prr.vtedimento. 

Per attuare e realizzare 
<zì\ obiet t i t i r i formatori del-
la nuova lecre sono necev 
-arie una forte ten«ione. 
una rapacità che pò—ono 
e—ere c-prc—e -olo da un 
gutrrno t ir i la Kecione fon­
dato «iil l ' inlc-a e la colla­
borazione di tulle le forze 
demorral irhc e autonomi-
- l iche. 

l- i riforma aaro-pa-lorale 
è pò—ibilc «e il potere po­
litico autonomi<tiro poete­
rà - i i un dif fn-o eon-rn*o 
popolare: «e le forze pol i ­
tiche e le organizzazioni de­
mocratiche saranno in gra­
do di sn«citare nna ade­
sione e una mobilitazione 
straordinarie delle popola­
zioni interessale attorno a l ­
le «celle e agli obiet t i t i del­
la r i forma. 

Antonio Sechi 

Diventa formale la crisi dell'Amministrazione 

A Catanzaro si dimettono anche 
gli assessori comunali del PSI 
La crescente divaricazione fra accordi programmatici e realizzazioni concrete - La que­

stione della variante al piano regolatore - Nel corso delle trattative occorre affrontare 

il problema del rafforzamento del quadro politico - Sono necessari tempi brevi 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO. 21 

Anche i rappresentanti .so­
cialisti nella giunta comuna­
le di Catanzaro hanno ras­
segnato le dimissioni. 11 PSI. 
che era presente nell'ammi­
nistrazione comunale con due 
assessori (Pubblica Istruzio­
ne e Finanze) ha reso nota 
questa sua decisione nel cor­
so della riunione interparti­
tica svoltasi ieri sera nella 
.sede del PSDI. 

Dopo le dimissioni del rap­
presentante socialdemocrati­
co. avvenute nel corso del­
l'ultimo Consiglio comunale, 
la decisione del PSI, presa 
a seguito di un esecutivo svol­
tosi sabato, allarga il sen­
so politico della crisi comuna-

, le nel capoluogo, divenuta, 
ormai si può dire, crisi non 
solo politica, ma anche for­
male. Nella giunta, eletta cir-

• ca un anno fa sulla bf*so di 
un accordo programmatico 
fra PCI. DC. PSI. PSDI e 
PRI, rimangono ora. infatti. 
rappresentati due soli dei 
quattro partiti che la forma­
vano e cioè DC e PRI. 

L'operazione di verifica, av­
viata circa un mese fa fra 
le forze democratiche giun­
ge. quindi, ad una svolta, dal 
momento che ora più che mai 
non .si vede come gli altri 
partiti rimasti in giunta pos­
sano evitare di t rarre le con­
seguenze dei fatti registrati­
si nell'incontro di ieri, ove 
vogliano fare concreti passi 
in avanti nelle trattative. 

Il confronto, sollecitato dai 
comunisti all'indomani del 20 
giugno, allo scopo di adeguare 

> l'intesa ed il quadro politico 
alla urgenza dei problemi e 
alle necessità di efficienza 
amministrativa, compie, dun­
que. un giro di boa significati­
vo e importante. 

Di fatto, già da molti mesi, 
nonostante i rapporti nuovi 
fra i partiti, la crisi era nel­
l 'aria. A provocarla, come 
ha più volte sottolineato il 

. nostro partito nel corso di 
questo scorcio di tempo che 
va da maggio ad oggi, era 
stata la sempre crescente di­
varicazione che esisteva fra 
accordi programmatici e rea­
lizzazioni concrete, divarica­
zione che aveva portato alia 
quasi paralisi amministrativa. 
Ad acce le ra re la fase di de­
terioramento. era intervenuta 
poi la mancata costituzione 
di parte civile del Comune 
in un processo su abusi am­
ministrativi nel quale era ri­
masto coinvolto un ex asses­
sore socialista della vecchia 
giunta Pucci. 

A riemergere erano, a que­
sto punto, gli antichi nodi e 
i giochi di potere di alcuni 
gruppi, in modo particolare 
de, legati alle clientele che 
per circa un trentennio hanno 
governato la città. Ora la cri­
si comunale si amplia e porta 
sul tavolo delle trattative non 
solo l'adeguamento per cosi 
dire operativo - dell'attività 
amministrativa, ma un discor­
so più globale che in primo 
piano lancia la necessità di 
un - reale rafforzamento del 
quadro politico. 

In concreto, i partiti che 
hanno già fissato il prossimo 
incontro per venerdì nella se­
de del PSI. dovranno ora ri­
solvere la contraddizione, fat­
tasi sempre più stridente in 
queste settimane, fra affer­
mazioni di principio e fatti. 

Tutte le forze politiche, que­
sto è il punto, dicono di voler 
rafforzare il quadro politi­
co. Anche la DC. da parte 
sua, ha fatto cadere le pre­
giudiziali circa il ruolo di op­
posizione del PCI. accettando 
assieme agli altri partiti pro­
poste di riorganizzazione del­
la vita comunale, quali ad 
esempio la creazione dei di­
partimenti e il riordino del­
l 'apparato burocratico. Cose 
di non poco conto anche se 
però la città ha bisogno di 
volontà politica. di efficienza. 
di moralità amministrativa. 
Ed è questo un altro punto 
scottante. 

Sul tappeto i problemi so­
no molti e le forze politiche 
se li troveranno davanti già 
a partire da questi giorni: 
non ultima, la questione della 
variante al piano regolattore. 
bloccata da tempo per respon­
sabilità dei vecchi gruppi di 
potere, in primo luogo DC. 
sui cui abusi, tra l 'altro. 
dalla magistratura ci si a -
spetta ormai, a breve sca­
denza. la conclusione delle 
indagini. 

La crisi, allora, è in questo 
momento una medaglia a due 
facce: da una parte la crisi 
complessiva sempre più dram­
matica della città, dall 'altra 
un quadro politico che per 
affrontarla, deve essere real­
mente rafforzato sciogliendo 
concretamente e positivamen­
te il nodo di un reale coinvol­
gimento del PCI nella gestio­
ne del programma. Ciò che 
in ogni caso alla città non 
giova è che ora la discussio­
ne si trascini in tempi lunghi 

n. ni. 

CALABRIA 

Per la Regione 
incontro 

tra PCI e DC 

Eletta la Giunta 

A Vibo Valentia 
intesa 

programmatica 

Dai partiti d'opposizione 

Isernia: sulla crisi 
della giunta chiesto 

il dibattito in 
Consiglio comunale 
Paralizzata l'attività amministrativa — Intervista 
con il compagno Laurenzo, capogruppo del PCI 

CATANZARO. 21. 
lo vista del nuovo incentro collegiale ti a 

PCI. PSI. PRI. PSDI e DC. fissato por 
giovedì a Lamezia Terme, proseguono gli 
incontri bilaterali tra le medesime forze 
politiche al fine di sbloccare la situazione 
di stallo in cui da due settimane si trova 
la t ra t ta t iva per la soluzione della crisi alla 
Regione. S tamane a Cosenza, in questo qua 
tiro, si sono incontrati ì segretari regionali 
del PCI. Ambrogio, e della DC. Pietramala. 
A ltermine l'uno e l'altro hanno rilasciato 
brevi dichiarazicni alla stampa. 

Ambrogio ha sottolineato « la preoccupa­
zione del PCI per le difficoltà che la trat­
tativa at traversa, ribadendo, tuttavia, che 
i comunisti, nel corso di queste settimane, 
hanno dimostrato grande senso di respon­
sabilità e di realismo e hanno detto tutt i ì 
sì che dovevano dire; spetta ora — ha con­
cluso Ambrogio — alle altre forze politiche 
muoversi sulla stessa strada responsabil­
mente. strada che è poi la via maestra ca­
pace di dare alla Calabria, rapidamente, il 
governo di cui essa ha bisogno ». 

Pietramala, da parte sua, ha dichiarato 
che « la DC punta a soluzioni positive per 
la crisi e a chiudere con il voto favorevole 
di tut t i i part i t i che prendono parte alla 
t ra t ta t iva ». ribadendo in sostanza la vo­
lontà della DC ad andare ad un governo 
che abbia anche il voto favorevole del PCI. 

C'è da ricordare, infine, che il segretario 
regionale della DC aveva incontrato ieri il 
segretario regionale del PSI Marini. 

Nel pomeriggio, intanto, si è svolto anche 
un incentro t ra il segretario regionale del 
PCI Ambrogio e il segretario regionale del 
PSI Marini. 

CATANZARO, 21. 
Con l'elezione della giunta, la crisi al co 

mune di Vibo Valenzia ha uno sbocco, do­
po mesi di t rat tat ive nelle quali sono stati 
impegnati i parti t i democratici. La nuova 
giunta è un monocolore DC che, sulla base 
di un accordo programmatico, ha ottenuto 
l 'aatensicne di tutt i i part i t i democratici, 
incluso il PCI. A questa soluzione si è giun­
ti dopo due mesi di intense t rat ta t ive ca­
ratterizzate da una DC incapace di risol­
a r e le proprie contraddizioni interne 

Vibo, infatti, è stata per anni una rocca­
forte «bianca». In questi ultimi anni tut­
tavia, si è registrata una significativa e 
massiccia inversione di tendenza, a favore 
del PCI in particolare e della sinistra più 
in generale. Di qui — all ' indomani deile 
ultime elezioni — l'apertura della crisi al 
Comune, e il conseguente fatto che la DC, 
anche per il ruolo positivo giocato dal PSI, 
sia stata costretta ad avviare un confronto 
ccn le al t re forze democratiche e, in parti­
colare, con il PCI, nonostante lo scudo 
crociato conservi (le prossime elezioni am­
ministrative saranno fra un anno) una po­
sizione preminente. 

Le trattative, su un ventaglio di proble­
mi importanti (speculazioni urbanistiche. 
asset to del territorio, occupazicne) come ab­
biamo detto, hanno occupato due mesi, du­
ran te i quali le forze democratiche hanno 
perseguito l'obiettivo di una intesa. Ieri 
sera lo sbocco, ccn la elezione di una giunta 
minoritaria DC la cui at t ività, come è stato 
sottoscritto dai partiti sarà verificata fra 
quat t ro mesi, mentre si lavoro naturalmen­
te per una intesa su tu t te le forze demo­
cratiche. 

Dal nostro corrispondente 
ISERNIA, 21 

La crisi della giunta mono 
coloie DC, che signilica para­
lisi politica e amministrativa 
del municipio, ma anche del­
la città, deve essere, nei suoi 
termini reali, discussa e ri­
solta nella sua sede natura­
le: il Consiglio comunale. Sul­
la base di queste motivarlo 
ni, contenute in un manife­
sto affisso sui muri di Iser­
nia, i gruppi dell'opposizione 
democratica hanno in questi 
giorni fatto richiesta di con­
vocazione del Consiglio 

La ripresa dell'attività po­
litica ha visto la giunta an­
cora immersa in una profon­
da crisi e la sua «ufticia-
hzzazione » di questi giorni 
deriva dall 'aggravamento del­
la situazione dovuta alle di­
missioni di due membri del­
l'esecutivo avvenute in que. 
ste settimane. « La crisi per­
manente della DC al Comu­
ne ha presentato la s in pun­
ta di iceberg » ci ha dichia-
la to il compagno Laurienzo, 
capogruppo comunista. In ve­
rità le dimissioni, chieste in 
un caso persino per motivi 
personali, non hanno natural­
mente convinto: ci s tanno die­
tro le manovre interne e le 
lotte di prevaricazione della 
DC. I gruppi dell'opposizione 
democratica hanno ravvisato, 
con la loro iniziativa — pro­
segue il compagno Laurienzo 
— la necessità di riportare 
in termini politici la crisi: 
nel Consiglio comunale si dia 
inizio ad un laigo dibattito 
sul perché la DC col 51 per 
cento dei voti, è in crisi ed 
ha paralizzato la gestione del­
la città. E' necessario scio­
gliere 1 nodi politici, insom­
ma, questo è 11 modo più 
corretto per avviare una svol­
ta ». 

Ma la DC sembra non vo-

BARI - La decisione resa pubblica nel corso di una riunione alla Regione 

La Esso si ritira dalla Stanic 
Il ministero dell'Industria adesso deve chiarire se la raffineria è compresa nel piano energetico o meno -1 sin­
dacati riaffermano l'opposizione alla riduzione dei livelli occupazionali - E' stato chiesto un incontro col governo 

Gli impianti della STANIC di Bari 

Dalla nostra redazione BART 0J 

La sorte della Raffineria Stanic, e quindi del 200 lavoratori occupati, più i dipendenti delle imprese appaltatrici, è 
sempre all'ordine del giorno. Un fatto nuovo è emerso comu,"Jue e finalmente chiaro nell'ultimo incontro che si è svolto 
presso la Regione Puglia tra i dirigenti della Esso, dell'Anic, d e " a Stanic e dell'Eni per il quale era presente il presidente 
avv. Sette. La Esso, azionista assieme al l 'ANIC della Raf f iner ia- " a dichiarato di non volerne più sapere degli impiant i 
anche se è disposta a contribuire f inanziariamente ad una evcn lual<? riqualif icazione del personale. .Messe così le cose chi 
deve risolvere i l problema della raf f iner ia sarebbe unicamente l 'ANIC. Ed in questo senso va innanzi tutto assodato se la 

raffineria barese è compre-
• sa nel piano energetico del ' 
I Governo, oppure è fra quel-
| le che vanno smantel late; il 
! che Io deve dire il ministero 

FOGGIA • Grave la situazione occupazionale 

Alla « Frigodaunia » 
cento lavoratori ancora 

in cassa integrazione 
Dal nostro corrispondente 

FOGGIA. 21 
La situazione occupazionale nella provincia di Foggia va 

assumendo proporzioni sempre più drammaat iche. L'elenco 
de: giovani in cerca di prima occupazione aumenta giorno per 
giorno. Le fabbriche, quelle che si possono contare sulla punta 
di una mano, non hanno alcuna possibilità di impiegare nuova 
mano d'opera, anzi s tanno at t raversando un momento ^diffici­
lissimo con conseguenze negati-, e ed immediate sui loro livelli 
occupazionali. 

Tra queste, quelle che maggiormente si trova in difficoltà 
è la Frigodaunia che non ancora riprende l 'attività. Le mae­
stranze (oltre 100 unità tra operai fissi, impiegati e stagionali) 
sono ancora a cassa integrazione. Circolano in m e n t o al suo 
futuro insistenti voci di chiusura se non si arriva al più presto 
ad una ristrutturazione aziendale. Cosa si intende per ri­
strutturazione? E qui il discorso non è ancora molto chiaro. 
anche se va detto che la Frigodaunia ha notevoli possibilità 
di assolvere ad un ruolo considerevole in provincia di Foggia 

Nei prossimi giorni (pare il 24 settembre) a Roma ci sarà 
un incontro t ra i dirigenti sindacali del settore e sezione azien- rezione. per esémpio, della 
dale per affrontare il discorso della r istrutturazione e quindi 
precisare i tempi per la ripresa dell'attività che non può es­
sere più ulteriormente procrastinata. Accanto a! problema 
della Frigodaunia. vi sono quelli della fabbrica dei motori 
diesel veloci della Fiat !a Sofim. e della cartiera. 

La Sofim, s tan te gli impegni assunti , ent ro il '76 dovrebbe 
dar lavoro a 700 unità per arrivare ent ro il 1980 alle 2 mila 
uni tà previste. In questi ultimi giorni però sono rimbalzate 
da un ambiente all 'altro s t rane indiscrezioni secondo le quali 
per la Sofim si prevede uno sli t tamento dell 'entrata di atti­
vità di un anno, il che rappresenterebbe un duro colpo per i 
già bassi livelli occupazionali della nostra provincia. 

Per la cartiera di Foggia invece viene confermata la pos­
sibilità dì dare lavoro a più di 400 giovani, ma l'istituto poli­
grafico dello s ta to fino ad oggi si è dimostrato insensibile alle 
sollecitazioni del sindacato che m più di un'occasione ha sot­
tolineato l'urgenza di eliminare il lavoro stra ordinano nel 
modo come oggi viene effettuato, giungere alla piena utiliz­
zazione dei repart i , ricercare un rapporto agro-industriale 
per lo sviluppo della cellulosa a t t raverso la forestazione di 
alcune zone collinari della Capi tanata , nonché l'introduzione 
di nuovi reparti . 

r. e. 

Le ipotesi sono diverse e 
vanno dal proseguo della raf­
finazione. alla riconversione 
produttiva a cui dovrebbe 
provvedere l'ENI, alla trasfor- , 
mazlone in deposito della par-
te di proprietà della Esso la­
sciando a raffineria quella 
dell'ANIC. 

I sindacati — che erano 
presenti all ' incontro con i di­
rigenti Accardi della CGIL. . 
Schirone della CISL e Lenoci 
della UIL — hanno espresso •-
molto chiaramente la loro pò- . 
sizione che è quella di una 
apertura a soluzioni che non 
riducano : posti di lavoro In 
particolare Accardi. della se­
greteria regionale della CGIL. 
ha sottolineato il fatto che 
la vicenda Stanic non riguar­
da solo i livelli di occupazio­
ne ma la stessa base produt­
tiva della Regione. Non si 
possono, quindi, accettare ri­
duzioni dei livelli di occupa­
zione anche se le organizza­
zioni sindacali sono pronte 
ad esaminare gli aspetti di 
una riconversione industria­
le attraverso un'utihzzaz.one 
diversa degli imp.anti in di 

chimica secondaria collcga'a 
all'agricoltura, o in quella del-
l'utihzzazione degli olii e-
sausti. 

Quello che deve essere chia­
ro — hanno affermato ì sin­
dacati — è la loro opposizio 
ne a trasformare la raffine­
ria in deposito e ad ogni al­
t ra soluzione che non rientri 
nella logica di un aumento 
della base produttiva. Sotto 
questo aspetto e s ta to chie­
sto dalla organizzazione sin­
dacale un incontro con il go­
verno per un esame della pos­
sibile riconversione degli im­
pianti della raffineria con ga­
ranzia dei tempi di attuazio- , 
ne e dell'occupazione degli o- . 
perai della Stanic e di quel­
le delle imprese appaltatrici. 

ler intendere, è di questi gior­
ni Li noti/ni della formazio­
ne di una commissione di 
partito per avviare trattative 
con gli a l tu gruppi politici 
al fine di risolvere la crisi 
Una commissione pletorica la 
cui composizione — è anche 
presente un consigliere de di­
missionario — non fa altro 
che rispecchiare un criterio 
lall imentaie. si t ra t ta della 
solita mera sommatoria di 
correnti. Con tale maldestro 
compromesso intorno, il pir-
tito di maggioranza è impe­
gnato, in questi giorni, a ri­
cercare una qualche soluzio­
ne alla «s i tu inone di impas­
se » verificatasi al Comune. 

Le co.̂ e da fare sono tan-
] te e nessuna situazione tian-

Mtona o animi cibile ; questo 
1 e il patere del giuppo co-
! numista. La DC, d'altronde, 

non è in giado, da sola, di 
governare la città. E lo ha 
ampiamente dimostrato: è 
mancata finora una sena po­
litica di sviluppo urb ino tsi 
pensi, per esempio, che gli 
edifici, in fase di ultimazio­
ne, destinati ad alloggi po­
polari, in base alla legge n-
1G7, si trovano sforniti di o-
pere di urbanizzazione quali 
le strade tra una costruzione 
e l 'altra). La parte vecchia 
della città (sempre più tale 
e sempre meno « centro sto­
rico») e le frazioni presen­
tano situazioni abnormi e le 
difficoltà, la disgregazione in 
atto rendono precaria la stes­
sa permanenza delle attività 
e quindi della gente: questo 
è il frutto degli squilibri vo­
luti e perseguiti da una po­
litica sull'onda della più sfre­
nata speculazione edilizia 

« Nonostante tut to — ci ha 
riferito il compagno Laurien­
zo — permangono all'ordine 
del giorno disordini e abusi 
nel rilascio delle licenze edi­
lizie. concesse ai margini del­
la legalità dietro le spinte 
clientelare La giunta non ha 
neppure preceduto alla rego­
lazione di situazioni già de­
finite illegali. Occorrono ca­
pacità e forza di aggredire 
i costruttori ». 

Un altro osempio di disfun­
zione è costituito dalla man­
cata realizzazione di varie in­
frastrutture e servizi. I * 
scuole isernine, per esemplo, 
non godono assolutamente di 
buona salute. E si capisce 
anche perché: i 450 milioni 
stanziati da più di un anno 
per la scuola materna di S. 
Lcucio. non hanno t irato fuo­
ri bambini ed insegnanti da 
sedi « ada t ta te ». 

«E* sempre mancata una 
visione di insieme — prose­
gue il capogruppo PCI — ha 
prevalso una linea assessori-
le che ha isolato e isola 1' 
uno dall 'altro gli interventi. 
rendendoli cosi personali ed 
inefficaci. A tut to ciò si deve 
addebitare il fatto che nes­
suna amministrazione DC ha 
mai retto per gli interi 5 anni 
del suo mandato. Cosi non 
si può andare avanti . Dalla 
crisi si esce con ampie colla­
borazioni, non si può non te­
ner conto del 26 8 per cento 
del PCI e dei suoi aumentat i 
legami con hi popolazione. 
Siamo disponibili — conclude 
Laurienzo — ad un rapporto 
.serio e programmatico, su 
chiare scelte di priorità, da 
gestire con metodi natural­
mente diversi dagli attuali , è 
questa l'unica garanzia di so­
luzione della crisi. Tra i cit­
tadini. anche non vicini al 
nrs t ro parti to, è radicata la 
convinzione che solo con r 
acquisizione di maggiori re­
sponsabilità del PCI si risol­
vono i problemi, è questo un 
altro fatto nuovo di cui si 
deve tener conto ». 

Mimmo Carano 

i. p. 

ilditoneir© 
/ giornali sardi e i par­

titi autonomisti hanno ri-
. petutamente osservato che 

l'attuale giunta regionale 
è inadeguata di fronte al 

• grande, immane compito 
costituito dall'attuuzione 
del secondo Piano di rir.a-

. scita dell'isola. E' una 
giunta arretrata rispetto 
al quadro politico avan- ' 
zato scaturito dal voto del 
20 giugno. 

Adesso è arrivato il ilo­
mento di realizzare una 

• si o-ta non nel $en?o del­
le leggi, che già ci sono. 
Si tratta di renderle ope-

• rantt, queste leggi, con go­
verni regionali stabili ci 
efficienti, bacati in primo 
luogo sul largo consenso 
popolare. 

L'esperienza sarda dimo­
stra che la programma-

• z-.one democratica e l'uni­
ca obbligatoria via d'usci­
ta dalla crisi strutturale 
che trarag'.ia tanto dura­
mente la nostra isola e lo 

' intero meridione. 
A 1 nello delle forze pò-

litiche del Consiglio reg.o-
naie si discute, m questo 
momento, il nuoto patto 
di legislatura. Xon e Mia 
appendice ma una edizio­
ne. più organica, di quel­
lo che per antonomasia e 
stato chiamato « il patto 
autonomistico». Un pat­
to che lega tutte le com­
ponenti democratiche an­
tifasciste del popolo sardo, 
dai comunisti ai socialisti, 
dai democristiani ai sar­
disti. dai socialdemocrati­
ci ai repubblicani. E' sulla 

• base di questo patto che 
è stato elaborato ed ap-

' provato, concordemente, 

Un vuoto 
da riempire 

un programma che può 
cambiare profondamente 
il volto della Sardegna. 

Tuttavia ora è urgente 
compiere un altro passo 
in avanti. In parole chia­
re, la programmazione de-

• ve essere attuata coeren-
( temente e con lo slancio 
• necessario per poter rifor­

mare le strutture del pa­
scolo brado, riattivare le 
miniere, creare una tno-

' denta industria di metalli, 
suluppare le manifatture. 
avviare il settore dei ser­
vizi come della organiz­
zazione citile e culturale. 

Sarebbe un contributo 
veramente grande al risa­
namento economico e civi­
le dell'intero Mezzogiorno. 
Manca però una condizio­
ne, che e essenziale e de­
terminante: la giunta re­
gionale e quella vecchia, 
del passato, corrosa dai 
faPimenti, prigioniera del 
burocrntismo clientelare 
di sempre, afflitta da una 
organica mcrz'a 

La giunta di centro si­
nistra (resa inèrte dal ma­
le ong.ncrio della discri­
minazione assurda contro 
i comunisti) non può con­
tinuare a vivere nel pas­
sato, deve operare nel pre­
sente e proiettarsi nel fu­
turo. Per queste ragioni 
l'attuale compagine regio­
nale deve esser superata. 

La crisi è ormai aperta. 
Bisogna riempire il vuoto 
dell'esecutivo tralasciando 
le combinazioni vecchia 
maniera. Si può riuscire 
davvero a «fare la rina­
scita » - sciogliendo unm 
volta per tutte ti nodo co­
munista. 
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